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Il caso 
Moro 

05 5 E La firma venne utilizzata nel 1977 per versare in banca 
5 milioni che provenivano probabilmente dal sequestro Costa 
Una perizia per stabilire se è la scrittura di Germano Maccari 
Ieri i giudici hanno interrogato Anna Laura Braghetti 

Moro, i mille volti del signor Altobelli 
Il nome falso fu usato dai Br per riciclare il denaro sporco 
Il nome falso Luigi Altobelli poteva essere utilizzato da 
più brigatisti. Quella firma venne usata anche per ricicla
re in banca 5 milioni provenienti probabilmente dal se
questro Costa: ora le perizie dovranno stabilire se la gra
fia di Maccari e Altobelli sono uguali. I giudici hanno 
ascoltato Anna Laura Braghetti, ma crescono i dubbi sul
l'attendibilità di Adriana Faranda, che dopo quindici an
ni, con la sua confessione ha «incastrato» Maccari. 

GIANNI CIPRIANI 

• 1 ROMA. Quanti brigatisti 
hanno utilizzato il nome di co
pertura di «ingegner Altobel- , 
li»?. Solo il «quarto uomo» del • 
caso Moro adesso indicato co- . 
me Germano Maccari? O ce ne 
sono altri? Dopo gli ultimi svi
luppi della vicenda, le tardive . 
confessioni - ad «orologeria» 
della brigatista dissociata-pen-
tita Adnana Faranda, accerta
re questo aspetto diventa una 
questione di fondamentale im
portanza. Perché negli stessi 
giorni in cui il sedicente Luigi . 
Altobelli firmava i contratti per ' 
la luce, l'acqua e il gas del co- • 
vo di via Montalcini, un'altra • 
persona, utilizzando sempre il 
nome di Luigi Altobelli, si era 
presentato in una banca per ri
ciclare 5 milioni, forse prove
nienti dal sequestro Costa. Chi ' 
era? Forse la stessa persona: 
torse un'altra. Certo è che il.' 
metodo delle Brigate rosse era ''• 
quello di far utilizzare lo stesso 
nome falso da più terroristi. 
Per cui utilizzando il nóme Al- • 
tobelli venivano firmati i con
tratti e si riciclava il denaro 
sporco. Non necessariamente •: 
si trattava delle stesse persone. -
Quello che è difficile da capire -
è perché le Br abbiano disse
minato cdst tante tracce, firma
te Altobelll. se poi avevano in 
animo'di utilizzare questo no- , -
me di copertura per portare • 
•l'attacco al cuore dello Stato», , 
cioè per sequestrare Moro. • ,-•' 

Il nome falso (come si com
prende guardando • il docu- < ' 
mento riprodotto) era stato ' ' 
utilizzato il 15 luglio del 1977: '.' 
quel giorno il «Luigi Altobelli» ' 
si presentò ad uno sportello '•' 
della Banca Popolare di Nova- ' 
ra per versare la somma di 5 
milioni a llda Capraro. La fir- ' ; 
ma é ben leggibile. SI potrebbe '; 
con facilità fare una perizia , 
calligrafica, per verificare se si.. 
tratta, o meno, della scrittura d i , ' 
Germano Maccari. Una verifi- ~-
ca che dovrebbe essere estesa ' 
anche alle firme dei contratti, 
come del resto ha chiesto il di- ' 
tensore del presunto «quarto ' 
uomo-. Saranno tutte uguali? E 
anche se lo fossero, sapendo 
quale é il modus operandi del
le Br, ciò non proverebbe nulla 
circa il fatto che l'Altobelli 
mandato firmare contratti e 
operazioni bancarie sia lo stes-
so che interrogò Moro nella 
«prigione del popolo». •. v 

Gli elementi fin qui raccolti ' 
dai giudici invitano alla pru- -
denza. Troppe volte, nel corso 
delle inchieste su Moro, gli in
quirenti hanno annunciato ve
nta definitive. Salvo poi cam
biare versione. Cosi è stato per 
la ricostruzione di via Fani: co
si è stato per il numero dei car- -
cerieri, che dovevano essere 
«solamente» tre. Poi tutto è sta
to messo nuovamente in di
scussione. •• • .-

In questi anni il limite mag
giore di tutte le inchieste giudi
ziarie sul caso Moro è stato 
proprio quello di aver preso 
«sempre e comunque» per 
buone le dichiarazioni dei col
laboratori, a cominciare pro
prio da Valerio Morucci. Verità 
ad orologeria e con il conta
gocce; versioni modificate e 
poi completamente cambiate. 
Mai per caso. Giovedì sera, in
tervistata dalla Stampa, Adria
na Faranda ha detto: «Sul caso 
Moro è arrivato il momento di 
dire punto e basta, e anche 
una pregiudiziale per arrivare 
alla cosiddetta "soluzione poli
tica"». Tradotto brutalmente: 
Germano Maccari 6 stato «sa
crificato» pur di mettere fine al- • 
la ricerca della verità sui 55 
giorni. La Faranda ha tentato 
di giustificare il motivo per cui 
ha fatto il nome dell'artigiano 
di Centocelle: «Lui era già in 
carcere e i magistrati avevano 
tutti gli elementi per farcelo ri
manere». Perché mai Adriana 
Faranda • conosceva gli ; ele
menti in mano agli inquirenti? 
Chi l'aveva informata? Macca-
ri, poi, era si in carcere, ma in 
attesa di un pronunciamento 
del tribunale della libertà, fis
sato, per giovedì mattina e poi 
slittato.,.^ Ì„ - .. . 
• Insomma c'è da chiedersi 

quale sia la reale attendibilità 
,di Valerio Morucci e Adriana 
Faranda, terroristi che hanno 
sempre mantenuto un atteg
giamento quantomai discutibi
le. Morucci e Faranda - è un 
dato da sottolineare - sono da 
molti anni, praticamente dai 
giorni successivi il loro arresto, < 
gestiti dal Viminale. I rapporti 
sono stretti e in tutto questo 
periodo non si sono mai mini
mamente allentati. E c'è da ri
cordare che proprio il ministe
ro dell'Interno (all'epoca del 
sequestro Moro guidato da 
Francesco Cossiga che aveva 
un manipolo di piduisti tra i 
suoi collaboratori) è la struttu
ra che all'epoca mostrò le 
maggiori carenze. • -• . 

Negli ultimi mesi ci sono sta
te molte polemiche, gran parte 
delle quali strumentali, sull'at
tendibilità dei pentiti di mafia. 
Certo è che, come sottolinea
vano ieri alcuni inquirenti, se 
un pentito di mafia avesse te
nuto in questi anni un atteggia
mento simile a quello di Mo
rucci e Faranda, probabilmen
te le sue affermazioni avrebbe
ro avuto un peso assai ridotto. 
Ora, invece, c'è chi ritiene che , 
la confessione della Faranda 
sia già una verità dimostrata. 

La terrorista ha sostenuto 
che ad uccidere Moro erano 
stati Mario Moretti e Germano 
Maccari. che poi avevano por
tato il corpo del presidente 
della De nel centro di Roma, in 
via Caetani. Questa la nuova 

versione. Che contrasla con 
quanto annotato da suor Tere-
silla Balilla (la suora che nelle 
carceri ha gestito le confiden
ze di molti brigatisti) nel me
moriale che Valerio Morucci 
fece arrivare prima al direttore 
del «Popolo» Remigio Cave-
don, poi a Cossiga e, solo alla 
fine, ai giudici. A pagina 76 del 
memonale Morucci ricostruiva 
le fasi trasporto del corpo di 
Moro sulla Renault rossa.---A 
bordo, oltre al corpo di Moro. 
vi sono due persone». E scritto 
a mano: «Moretti, Gallinari». E 
alla pagina successiva, dove si 
parla degli occupanti dell'auto 
che faceva da copertura, ci so
no altri due nomi: «Morucci e 
Seghetti». Come poteva cono
scere suor Teresilla quei nomi, 
che non erano scritti nel me

moriale? È presumibile che 
avesse ricevuto una confiden
za molto precisa dallo stesso • 
Morucci. La suora, quando le 
fu chiesto conto di quelle an
notazioni, si giustificò dicendo 
che si trattava solamente di im
pressioni. 

Ma la domanda fondamen-
' tale, e ancora irrisolta, è que-
• sta: davvero via Montalcini è 

stata la prigione di Moro? E an
cora: davvero è stata l'ultima 
prigione di Moro? Intervenen
do alla trasmissione «Il rosso e 
il nero» l'ex br Alberto France-
schini ha manifestato tutti i 
suoi dubbi sostenendo che, 
dal punto di vista giudiziano, 
non esiste una prova provata. 
Del resto - è noto - l'inforrnatis-
Simo direttore di «Op», Mino 
Pecorelli, aveva fatto esplicito 

riferimento ad una prigione 
che si trovava nel ghetto ebrai
co di Roma, vicino ad un passo 
carrabile. Prove in tal senso • 
non sono state trovate. Ma c'è 
da scommettere che durante 
quei 55 giorni in quella precisa 
zona di Roma c'era qualcosa 
che non è stata scoperta e che 
non si voleva scoprire. • , 

Un po' come la ricostruzio- ' 
ne di via Fani. Anche in questo 
caso la ricostruzione di Valerio 
Morucci è incompleta e reti
cente. E completamente diver
sa da quanto ricordano i testi
moni della strage. A comincia
re dall'ingegner Alessandro . 
Marini che anche ieri a ribadi
to al «Rosso e il nero» quanto 
aveva già detto ai giudici e, ir 
tempi molto più recenti, all'U
nità: due persone erano nella 

128 usata per bloccare la mac
china di Moro e uno di quei 
due scese e uccise il mare
sciallo Leonardi sparando da 
destra; c'era una Honda di co
lore blu con due persone a 
bordo che spararono e subito 
dopo sul luogo della strage ar
rivò una persona con una pa
letta della polizia. Una testimo
nianza che ieri è stata confer
mata da un'altra persona, Bru
no Barbaro, anche lui presente 
in via Fani. Anche Barbaro ri
corda una persona con la pa
letta della polizia che arrivò 
immediatamente dopo la fuga 
dei terroristi. , 

Nel frattempo l'inchiesta dei 
giudici romani pro'segue. Ien 
hanno interrogato a lungo An
na Laura Braghetti. Si cerca di 
far parlare anche lei che non 

ha mai voluto dire una parola 
sul sequestro dello statista de. 
Probabilmente saranno ascol
tati anche Gallinan e Moretti. 
Anche se si conosce la posi
zione dei due irriducibili: non 
diranno nulla. C'è quindi atte
sa per ciò che deciderà il tribu
nale della libertà, su come va
luterà le prove raccolte dagli 
inquirenti che', ogni giorno, ri
petono fino alla nausea che 
l'indagine è «autonoma», che 
non è dunque stata fatta con 
l'apporto di pentiti. Né veri, né 
camuffati. L'ufficialità giudizia-

• ria ha le sue regole; cosi se 
qualcuno, come sempre è ac-

- caduto, ha parlato «fuori ver
bale», nulla resta agli atti. È an
che cosi che è stata scntta. in-

" sieme da inquirenti e terroristi, 
- la storia delle Brigate rosse. 

Il corpo 
di Aldo Moro 

nel bagagliaio 
della Renault 4; -

In basso, una 
distinta 

bancaria 
firmata da ' 

Luigi Altobelll e 
- > Flaminio 

Piccoli. Nella 
foto In basso il ' 

pm Antonio 
Marini. 
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Il giudice romano loda la «scelta sofferta» di Adriana Faranda 

Il pm Antonio Marini esulta 
«Alla fine s'è decisa, dice la verità» 

I familiari delle vittime 
ai magistrati: «Continuate» 
Macaluso: «Tanti punti oscuri» 
Gozzini: «Niente indulto» 

Giovanni Conso: 
«Novità 
sconvolgenti...» 
• 1 ROMA Le novità emerse 
in questi giorni sul caso Moro 
«sono conturbanti.. Speriamo 
che si riesca finalmente a co
noscere tutta la verità». Lo ha 
detto, ieri, Giovanni Conso, 
ministro della Giustizia, ag
giungendo: «Oggi si parla tan
to di trasparenza per la nuova 
Repubblica, e noi abbiamo 
assolutamente bisogno di fare 
luce sul passato. Perciò, se 
queste dichiarazioni sul caso 
Moro avranno riscontro e sa
ranno tali da dare sicurezza, 
forse anche dolorosa, ma per
metteranno di conoscere il 
passato, sarà un passo avan
ti». 

In merito alle «misure pre
miali», Conso ha sostenuto 
che «esse valgono per tutti. Per 
i pentiti e i dissociati però que
sta problematica va rivista nel 
dettaglio e ricalibrata bene al
la luce delle esperienze che 
stiamo facendo. Si tratta di fe
nomeni delicati e complessi, 
e dovrà esserci una comun
que una revisione, meditata e 
attenta, della legislazione 

Si è registrata, ieri, anche 
una presa di posizione del
l'associazione «Vittime del ter
rorismo e dell'eversione», in 
sostanza, un incoraggiamento 
ai giudici perché «continuino 
con impegno nell'individua
zione dei colpevoli e dei loro 
complici». 

Per Emanuele Macaluso, 
pds, «Adriana Faranda, con le 
rivelazioni sull'assassinio di 
Moro, si è probabilmente libe
rata di un peso che portava da 
anni, ma quel che ha detto 
non *Jiiaiu>n- punti ancora 
oscuri». E poi: «C'è una cosa 
importante sulla quale occor
rerebbe fare luce, e cioè se via 

sia stato o no un incrocio an-
' che oggettivo con altri che 
• avevano interesse all'opera

zione compiuta dalle Br con
tro Moro». 

E c'è chi non crede in alcun 
modo nella veridicità delle ul
time ' nvelazioni. Massimo 
Teodori, storico ed ex deputa
to radicale, ieri ha detto: «1 bri-

~ gatisti rossi, dai duri ai disso
ciati ai pentiti, che continua
no a ripetizione ad offrire dif
ferenti versioni sul caso Moro, 
sono in realtà uniti nell'occul
tamento della verità...». 

E Mario Gozzini, "padre" 
della legge sui benefici carce-
ran, ha commentato: «Lo stilli
cidio di novità sul sequestro di 
Moro impedisce un gesto di 
clemenza, come l'indulto o 
l'amnistia, nei confronti di chi 
si è macchiato di reati di terro
rismo. L'indulto è un atto poli
tico e se venisse concesso agli 
ex terroristi assumerebbe un 
grave significato...». Ancora: «I 
continui cambiamenti di ver
sione da parte dei brigatisti 
rafforzano straordinariamente 
l'ipotesi che sul delitto Moro 
non sia stato raccontato anco
ra tutto. E non c'è solo da fare 
luce sul ruolo di alcuni terrori-

. sti, ma anche sugli eventuali 
collegamenti con toize ester
ne» -

Anche Paolo Cabras, de. è 
scettico, dice: «È ora che sul 
caso Moro parli chi sa di più, 
chi sa tutto. E non perché lo 
ha sentito dire». Poi: «Non so 
cosa abbia spinto la Faranda 
a parlare solo adesso. Le sue 
rivelazioni non sono altro la 
conferma che, a 15 anni dai 
[atti, ci manca la una chiave 

i per interpretare la vicenda più 
" drammatica degli • ultimi 50 
• ann i d i storia repubblicana». 

Nuove rivelazioni nell'ultima stesura 
de «La tela del ragno », di Flamigni 

«Gli interrogatori 
di Aldo Moro 
furono trascritti» 

.VLADIMIRO SETTIMELLI 

M ROMA. Gli interrogatori 
nel «carcere del popolo» di Al
do Moro, furono registrati e 
poi sbobinati e trascritti. Per 
anni, sono state battute tutte 
le'strade possibili e immagi
nabili per recuperare quei na
stri, ma, fino a questo mo
mento, l'operazione non ha 
mai avuto successo. Lo an
nuncia l'ex parlamentare del 
Pei Sergio Flamigni, autore 
del notissimo: «La tela del ra
gno». La notizia sarà contenu
ta in uno dei capitoli delia ' 
nuova edizione del libro che 
sarà presentato, lunedi 25 ot
tobre, a Roma, alla sala della 
Stampa eslera. Flamigni, su 
quei nastri, ebbe in carcere 
una serie di confidenze dei 
brigatisti Lauro Azzolini e 
Franco Bonisoli. 1 due spiega
rono che, il testo degli interro

gatori di Moro, fu appunto tra
scritto e poi trasferito a Mila
no, nel covo di via Montene-
voso. Ma, come si sa, non fu 
mai ritrovato. Uno dei brigati
sti ha sempre sostenuto che i 
nastri registrati dell'interroga
torio, dopo la trascrizione, fu
rono distrutti. In realtà, nessu
no ha mai creduto davvero a 
quella distruzione e, per anni, 
le ricerche sono state intensis
sime. Ai nastri, hanno dato la 
caccia gli uomini dei servizi 
segreti, della polizia e dei ca
rabinieri, ma anche molti uo
mini della Democrazia cristia
na, preoccupati di quello che 
i testi degli interrogatori po
trebbero contenere. Ora, do
po le nuove confessioni di 
Adnana Faranda, è molto 
probabile che quella «caccia 
ai nastri» ricominci ancora 

una volta. A meno che la stes
sa Faranda o altri brigatisti 
non si decidano a rivelare tut
ta la verità anche su quelle re
gistrazioni. 

Durante le varie inchieste si 
è distinto, nella ricerca di 
quell'importantissimo ' mate
riale, il senatore De Flaminio 
Piccoli. Piccoli, per mesi e 
mesi, ha avuto molti incontri 
con gli ex brigatisti nelle varie 
carceri italiane. Non solo: se
condo alcune fonti specifiche 
che poi hanno riferito tulio ai 
magistrati, Piccoli si sarebbe 
rivolto anche ad una suora 
che aveva continui contatti 
con gli uomini delle Br dete
nuti a Paliano, presso Roma. 
Tutta la vicenda è stata ogget
to dell'attenzione dei giudici 
che, a vario titolo, hanno in
dagato sulla strage di via Fani 

e sulla prigionia di Moro. So
no emersi, nel corso degli ac
certamenti, altri «misten» e al
tre circostanze non del tutto 
chiare. Al punto che la suora. • 
divenuta alla fine tramite di- '' 
retto tra il senatore Piccoli e i 
brigatisti, era stata a lungo in
terrogata. I giudici avevano 
poi deciso di perquisire atten
tamente la stanza della reli- • 
giosa, recuperando tabulati e ' 
documenti di non grande im- ' 
portanza, ma che aggiunge- . 
vano, comunque, dubbi ad 
altri ' dubbi. In particolare, • 
presso la suora, c'erano alcu
ne lettere di Moro poi ritrova
te in via Montenevoso. Niente ~ 
di illegale, comunque. Di na
stri o di trascrizioni di interro- . 
gaton di Moro, però, neanche 
l'ombra. • 

La suora, comunque, ap
pariva in stretto contatto pro
prio con Mano Moretti che 
forniva dati e informazioni -
per uno studio politico sulle 
Br. Ne era stato ricavato an
che un libro non messo in 
vendita nel penodo delle in
dagini. Una copia di quel vo
lume, era stata inviata anche 
a Francesco Cossiga, quando 
era già stato eletto presidente 
della Repubblica Francesco 
Cossiga. Le ricerche dei fa
mosi nastri degli interrogatori 
di Moro, non si erano, co
munque, mai interrotte. In al
cune dichiarazioni ai giornali, 
Flaminio Piccoli aveva fatto 
persino capire che non solo 
dovevano esserci in giro i na
stri degli interrogatori, ma for

se c'erano anche delle riprese 
con telecamera, di Aldo Moro 
nella «prigione del popolo». 
Ma. un po' alla volta, lo stesso 

' Piccoli aveva fatto marcia in
dietro e delle riprese nessuno 
aveva più parlato. 
- Ci sono? Non ci sono? Su 

quelle nprese e sulle registra
zioni degli interrogatori di 
Moro, forse nelle prossime 
ore, potrebbero venir fuori 
novità clamorose, se Adriana 
Faranda decidesse di raccon
tare ai giudici tutta la verità 
sui 55 giorni di prigionia del 

• presidente della De. A parte il 
1 grande valore, dal punto di vi
sta umano e politico, di ria
scoltare la voce di Moro, ma 
prigioniero delle Br, potreb
bero essere disposte imme
diatamente anche tutta una 
sene di perizie tecniche per 
stabilire chi davvero interro
gava Moro nella prigine. In
somma, dalle voci registrate. 
si potrebbe arrivare anche ad 
altre verità sulla «cattura» e la 
fine del presidente De. Ipotesi 
sulla fine di quei nastri e su 
quella delle eventuali riprese 
Tv, ne sono state fatte molte. 
Qualcuno ha fatto il nome del 
generale Dalla Chiesa. Altri 
hanno aggiunto che quell'im
portantissimo materiale po
trebbe essere stato consegna
to dallo stesso generale ad un 
importantissimo uomo politi
co. Ovviamente si fa il nome 
dell'ex presidente del consi
glio Andreotti. Gli interessati, 
però, a suo tempo, smentiro
no sempre la circostanza. 

Il giudice Antonio Marini, pm anche al processo «Mo
ro quater» ha espresso apprezzamento per la scelta 
«certamente sofferta» di Adriana Faranda che aiuta a 
far chiarezza «su tutti i punti rimasti oscuri nella vi
cenda». Alla identrificazione di Maccari, il «quarto 
uomo», oltre alla indagini della polizia hanno contri
buito «persone con ruol: di spicco all'interno delle 
Br». Chiesta rogatoria per «sentire» Casimirri. 

•'-NOSTROSERVIZIO' ' 

• • ROMA. «Devo dire che ap
prezzo moltissimo questo 
comportamento di • Adriana 
Faranda, apprezzo moltissimo ' 
le cose che lei ha detto...la 
scelta che ha fatto. Una scelta 
certamente sofferta, una scelta 
di chiarezza su tutti i punti che 
erano rimasti oscuri nella vi
cenda Moro». Lo ha detto il pm 
Antonio Marini che ha vissuto 
la «vicenda Moro» sin dall'ini
zio, ha rappresentato la pub

blica accusa nei vari procedi
menti, e che ancora oggi è im
pegnato, sempre come pm, 
netcosiddetto processo «Moro 
quater» che lunedi prossimo 
vedrà in aula Valerio Morucci. 
Alla identificazione di Germa
no Maccari - ha detto conver
sando con i giornalisti - «insie
me con le indagini di polizia 
giudiziaria, hanno contribuito 
persone all'interno delle Br, 
persone che nelle Br hanno as

sunto un ruolo di spicco, che 
facevano parte della direzione 
di colonna». 

Alla domanda se Adriana 
Faranda è attendibile, il giudi
ce Marini ha risposto: «Certa
mente è attendibile. Ho letto 
l'intervista che ha fatto alla 
"Stampa" e devo dire che ap
prezzo moltissimo questo suo 
comportamento, apprezzo 
moltissimo le cose che lei ha 
detto; apprezzo moltissimo la 
scelta che ha fatto...una scelta 
certamente sofferta, una scelta 
di chiarezza su tutti i punti che 
erano rimasti oscun nella vi
cenda Moro. È una donna 
estremamente dignitosa che fi
nalmente, di fronte ad un in
tento di fare chiarezza sui pun
ti ancora non chian, ha voluto 
dire tutto quello che è a sua • 
conoscenza». Ma perché la Fa-
randa si è decisa a parlare do
po 15 anni? «Perché aveva scel
to la linea della dissociazione, 
che portava solo alla ricostru

zione dei fatti e non degli auto
ri. Successivamente, ormai sia
mo a 15 anni di distanza, non 
ha più senso parlare di disso
ciazione o di pentitismo, ma 
ha senso parlare soltanto di 
accertamento della verità, di 
accertamento completo dei 
fatti e della verità ... natural
mente parlo di venta proces
suali. Di fronte alle possibili ul
teriori illazioni, strumentalizza
zioni che si potevano fare an
che in questa circostanza, con 
riferimento alla personalità del 
cosiddetto quarto uomo di via 
Montalcini, si è decisa a dire 
tutto quello che sapeva». 

Al pm Antonio Marini è stato 
poi chiesto, ora che è visibile 
una spaccatura tra Morucci e 
la Faranda, un tempo sulle 
stesse posizioni, se ritiene che 
Morucci possa ora parlare an
che lui. «lo su questo - ha detto 
Marini - non voglio entrare nel 
merito, ho fatto queste consi
derazioni sulla Faranda per

ché ho letto la sua intervista. 
Quindi si può dire ormai che la 
circostanza è nota per averla 
resa pubblica lei stessa. Per 
quanto riguarda il comporta
mento di Morucci vedremo lu
nedi davanti alla corte di Assi
se quando sarà sentito nel pro
cesso «Moro quater». 

A proposito dell'arresto di 
Maccari, il pm Marini ha detto 
che si è arrivati al «quarto uo
mo» attraverso* dichiarazioni 
testimoniali di persone all'in
terno delle Br con un ruolo di 
spicco, a conoscenza di molli 
fatti e tra questi anche quelli fi-
guardanti via Montalcini.» «Cer
tamente - ha aggiunto più 
avanti - si sono sviluppate del
le indagini e anche ciò è stata 
l'occasione che ha fatto scatta
re nella Faranda la scelta di fa
re finalmente quel nome per
ché si era resa oramai conto 
che attraverso le indagini della 
polizia sia era comunque ac

certato chi fosse il quarto uo
mo. Comunque non dimenti
chiamo che della presenza di 
questi si era già parlato nel 
processo "Moro quater". Or
mai era stata accertata la cir
costanza che c'era questa 
quarta persona. Le indagini so
no partite da questo accerta
mento di fatto per arrivare alla 
identificazione». 

Antonio Marini ha concluso 
che ci sono altri br che posso
no contribuire a completare il 
quadro della situazione. Tra 
questi «Casimirri, condannato 
all'ergastolo per la strage di 
Via Fani che è ancora latitante. 
Solo ultimamente - ha aggiun
to - siamo riusciti a localizzar
lo in modo certo in Nicaragua. 
Ho chiesto pertanto alia corte 
d'Assise di Roma di avviare 
una rogatoria intemazionale 
per sentire Casimirri, uno degli 
elementi di spicco nell'aggua
to di Via Fani» 
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